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1. Introduzione 

 

L'oggetto di questa ricerca ¯ la presenza in Italia del culto di Mar²a Lionza. Quest'ultimo 

racchiude un insieme di pratiche e di discorsi sviluppatisi in Venezuela intorno a tale figura 

mitica, le cui origini sono incerte quanto le sue rappresentazioni e significazioni sono varie. 

Nato nella regione venezuelana di Yaracuy, inizialmente il culto pare fosse una fusione tra forme 

di religiosit¨ indigena legate alla natura e cattolicesimo popolare. Nella prima met¨ del 

Novecento si hanno le prime effettive testimonianze dell'emergere di un insieme di pratiche che 

costituiranno poi ci¸ che definisco come culto di Mar²a Lionza. In quegli anni i praticanti 

integrarono e subirono numerose influenze: dallo spiritismo europeo ottocentesco alla Santer²a, 

passando per le religioni orientali. La natura aggregante e mutevole del culto ¯ uno degli aspetti 

che sembrano caratterizzarlo maggiormente e nel corso di questo lavoro cercher¸ di 

comprendere se e come questo suo attributo possa essere valido anche nella sua configurazione 

italiana. 

Come accennato, Mar²a Lionza ¯ la figura cardine del culto. Le sue rappresentazioni 

sono quelle di una donna portatrice di differenti qualit¨ quanti sono i diversi miti che ne narrano 

lôorigine. Lôantropologo Roger Canals ha riassunto pi½ che efficacemente lôeterogeneit¨ di tali 

caratteristiche nei vari miti nella teoria della triplice pluralit¨ di Mar²a Lionza: 1) una pluralit¨ 

morale  benevolente e maligna; 2) una pluralit¨ etnica  india, bianca, mestiza, nera; 3) una 

pluralit¨ riguardante il femminile  madre e amante (2017: 28-47). Aggiungerei, al contempo 

causa e conseguenza di tale tripartizione, anche una pluralit¨ di raffigurazioni piuttosto distanti 

nei loro estremi. [é] Ad ogni modo, da questa figura centrale si struttura gerarchicamente un 

vasto panteon di spiriti. Sugli elaborati, appariscenti e colorati altari che i membri del culto 

allestiscono nei luoghi cerimoniali e/o di preghiera, salta immediatamente all'occhio la quantit¨ 

notevole di statuette, santini e stampe che ritraggono personaggi della pi½ varia natura. Questi 

ultimi sono gli spiriti che, divisi in corti (cortes), compongono il panteon sopra citato. Le corti 

sono raggruppamenti basati su affinit¨ date dalla provenienza geografica, dalle attivit¨ svolte o 

da altre caratteristiche comuni. La gran parte di questi spiriti sono esseri umani defunti: si va 

da uno dei personaggi storicamente pi½ noti del Venezuela, Sim·n Bol²var, fino a Francisquito, 

giovane delinquente del barrio 23 de Enero di Caracas, passando per anziani guaritori popolari 

di campagna, rinomati medici venezuelani del Novecento, ex schiavi africani, capi indigeni e 

cos² via (Clarac de Brice¶o 2009; Ferr§ndiz 1999; Sanchez 2001; Amodio 2009). Inoltre, ci 

sono spiriti antropomorfi che incarnano elementi della natura e diversi aspetti dellôesistenza 
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umana (corte de los Don Juanes), nonch® altri di derivazione cattolica, quali angeli e santi 

(corte celestial).  

Questi spiriti e la stessa Mar²a Lionza interagiscono direttamente con gli esseri umani 

attraverso persone disposte e addestrate ad accoglierli, in modo che possano tornare ad agire e 

parlare nel mondo dei vivi. Materia ¯ il nome che identifica nel culto colui che svolge la 

funzione di medium, ossia di mezzo di comunicazione diretta tra quello che i marialionceros  

coloro che praticano il culto  ritengono il mondo terreno e il mondo spirituale. Le persone che 

ricoprono questo ruolo sono quindi coloro che permettono allo spirito di bajar, ovvero di 

scendere nuovamente nel mondo dei vivi, e a se stessi di transportarse, ossia di abbandonare il 

proprio corpo e di mandare altrove il proprio spirito entrando in uno stato che da loro stessi 

viene anche definito come ñtranceò. Ogni materia ¯ assistita nelle sue attivit¨ da almeno un 

banco: una o pi½ persone che si occupano di provvedere alla gestione del materiale necessario 

per i rituali, di assicurare l'incolumit¨ della materia guidandola durante le fasi della trance, e di 

fare da mediatore tra lo spirito e gli astanti. 

L'espiritismo marialioncero presenta quelle che possiamo considerare due diverse 

possibilit¨ di approccio alle pratiche, una di stampo privato e devozionale e una invece pi½ 

pubblica e rituale. Quest'ultima modalit¨ di approccio ¯ quella con cui mi sono relazionato 

direttamente in occasione della mia prima partecipazione al ñcampo medium"; questôultima ̄  

la definizione informale data allôevento a cui ho partecipato la prima volta ed ¯ quella ancora 

in uso al momento della scrittura del presente lavoro per gli incontri in Italia. La temporalit¨ 

del "campo" si pu¸ dividere in due momenti rituali da un lato, e nella socialit¨ extra-rituale 

dallôaltro. Lôembajada, definita al campo anche ñsessione di tranceò, e i trabajos de tierra 

compongono i due tempi del rito, per quanto la divisione tra essi non sia sempre cos³ netta. [é] 

L'embajada ̄  la cerimonia durante la quale ogni persona, che chiamer¸ consultante, si 

rivolge a turno allo spirito "sceso" nel corpo del medium allo scopo di chiedere consiglio e aiuto 

nei pi½ svariati ambiti della vita: dalla salute al sesso, dai soldi all'amore, dal lavoro alla 

spiritualit¨. Nel corso della sessione, il medium in trance (materia transportada), o a seconda 

dei punti di vista lo spirito incarnato (espir²tu bajado), elargisce consigli e prescrive i trabajos 

de tierra, un insieme di rituali a cui la persona pu¸ decidere se sottoporsi o meno. Tale insieme 

di rituali costituisce il secondo momento temporale poich® la materia li esegue successivamente 

alla sessione, a esclusione di casi particolari. I trabajos de tierra, pur essendo opzionali, si 

configurano per¸ come le azioni risolutive da compiere al fine di ottenere il miglior risultato 

possibile. Prima ho accennato a quella che ho definito socialit¨ extra-rituale come un altro 

momento spazio-temporale dellôesperienza di campo. Una parte, questa, non meno rilevante 
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perch® spesso i partecipanti si fermano oltre il tempo della propria consulta o dellôesecuzione 

dei propri trabajos de tierra. In questa maniera, unitamente alla non-privatezza delle 

consulenze e dei rituali, tranne che su richiesta del consultante, il tempo trascorso dai 

partecipanti assistendo alle pratiche, fornendo piccoli aiuti e intessendo relazioni, risulta essere 

assolutamente non trascurabile. 

 

 

La lettura del sigaro ǅ Serena Galvani ï estate 2018 

 

Ad accompagnare trasversalmente tutte le pratiche rituali c'¯ un elemento onnipresente 

e fondamentale: il sigaro. Materias, bancos e devoti fumano il sigaro dal momento pi½ privato 

di preghiera alla sessione pubblica di consulta. L'atto del fumare riveste molteplici funzioni. In 

primo luogo, ¯ uno strumento utilizzato per comunicare con gli spiriti: per ricevere da loro 

messaggi o risposte alle proprie richieste. Secondariamente, il sigaro ¯ una guida per la materia 

e i bancos nel corso delle varie pratiche, in quanto utilizzato come strumento diagnostico nel 

percorso di individuazione delle problematiche. Ma in che maniera il sigaro assolve questi 

compiti? Attraverso una decifrazione del tabacco eseguita durante la sua combustione e che 

coinvolga tutti gli organi di senso. In altre parole, chi fuma cerca di cogliere messaggi e 
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indicazioni dalla maniera in cui bruciano le ceneri, dal sapore del sigaro, dai suoni che emette 

mentre arde e cos³ via. Spesso ci¸ che si ritiene di ñleggereò nel sigaro ¯ di ispirazione per 

unôelaborazione pi½ complessa del messaggio da comunicare al consultante o delle indicazioni 

di lavoro per la materia, processo che si completa tramite lôaggiunta di immagini e intuizioni 

che verrebbero stimolate nel lettore da ci¸ che avviene nel sigaro. Non di minor importanza 

sarebbe anche una certa attenzione per ci¸ che accade attorno al fumatore, di modo da scovare 

eventuali collegamenti da aggiungere al messaggio. Lôatto della ñlettura del sigaroò assume 

dunque lôaspetto di un modo per focalizzare la concentrazione, cercando di restringere 

lôampiezza delle informazioni da decodificare o delle problematiche da affrontare. 

Ai fini dell'indagine che ho deciso di compiere su questo piccolo mondo marialioncero 

in Italia, ho partecipato a questi incontri diverse volte e assunto vesti differenti. La prima volta 

sono andato in veste di consultante, interagendo direttamente con uno spirito sceso in un 

medium e sottoponendomi ad alcuni dei trabajos de tierra. Quando non ero coinvolto 

direttamente nel ruolo di consultante, ho cercato di osservare lo svolgimento e l'organizzazione 

delle attivit¨, i comportamenti e le modalit¨ interattive dei vari partecipanti, nonch® il mio stesso 

rapporto con ci¸ che mi circondava. Successivamente, in seguito all'invito di uno degli 

organizzatori, ho iniziato a dare una mano in piccoli compiti di pulizie, trasporto materiali e 

allestimento degli spazi. Soprattutto nella parte finale della ricerca, il campo del luglio 2019, 

ho assistito direttamente materia e bancos nel corso dei rituali. Una differenziazione dei modi 

di accesso all'esperienza non ¯ di per s® in contrasto poich® questi coesistono abitualmente nel 

quotidiano dei campi. Intendo, con ci¸, che gli organizzatori spesso invitano i partecipanti a 

contribuire attivamente alla preparazione degli spazi e ad assistere ai rituali, dando vita cos³ a 

un evento che coinvolge ben pi½ persone del solo consultante e della materia. Riassumendo, ho 

svolto la ricerca partecipando a quattro incontri in Umbria e a un incontro privato in Toscana: 

un campo nel 2015, due campi nel 2018, un incontro e un campo nel 2019. 

[é] Ĉ opportuno qui, prima di proseguire, fare una precisazione terminologica. Sono 

diversi i vocaboli che user¸, e che gi¨ ho usato, per indicare questo insieme di credenze, pratiche 

e discorsi. Indicher¸ questo fenomeno come culto di Mar²a Lionza, espiritismo marialioncero 

e spiritismo venezuelano. In particolare, rispetto alla prima denominazione ritengo sia 

opportuno un piccolo chiarimento. Elizabeth Nichols, che si ¯ occupata di costruire un ponte 

tra gli studi di genere a quelli sullôespiritismo marialioncero, si ¯ premurata in un articolo di 

specificare che ç[é] lôuso del sostantivo ñcultoò ¯ qui inteso nel senso di ñsistema di devozione 

religiosaò e non nel senso peggiorativo che a volte assume questa parola in ingleseè (2006: 77). 

Lôuso che far¸ di questo termine seguir¨ quindi questa linea concettuale, poich® ritengo che tale 
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ambiguit¨ interpretativa possa avvenire anche in italiano. Ai fini di una maggior comprensione, 

quando Nichols parla di utilizzo negativo si riferisce alla concezione di culto in quanto ç[é] 

moda passeggera [é] che pratica il lavaggio del cervello o pratiche coercitive nel reclutamento 

o nel mantenimento [dei fedeli]è (2006: 77). Innanzitutto, il culto di Mar²a Lionza ¯ presente 

da tempo sul territorio venezuelano per quanto, come vedremo, le ipotesi in proposito siano 

numerose. In secondo luogo, la natura piuttosto informale e scarsamente gerarchica della sua 

organizzazione concede una certa fluidit¨ e permeabilit¨ al circolare di pratiche, persone e 

credenze. 

 

 

Dettagli di una velación ǅ Gabriele Gatto ï dicembre 2018 

 

. 
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Il presente lavoro si snoda lungo una struttura composta da quattro capitoli allôinterno 

dei quali cercher¸ di fornire al lettore, attraverso lôanalisi di alcuni particolari dimensioni del 

culto, una panoramica che possa avvicinare la comprensione di questo fenomeno e, perch® no, 

fornire alcuni spunti pi½ generali sui temi trattati. Il primo capitolo esplora la dimensione della 

mia ricerca, trattandone in primo luogo la genesi e la progressiva strutturazione in un progetto 

pi½ articolato. Cos³ facendo, sar¨ possibile comprendere le ragioni che mi hanno condotto ad 

avviare questa ricerca e i termini nei quali ho scelto di procedere nel suo sviluppo mostrandone 

pi½ nel dettaglio i metodi e le modalit¨ in cui ¯ stata svolta. Secondariamente, il capitolo traccia 

i confini della cornice metodologica entro la quale ho mosso i miei passi tenendo in conto 

lôimportanza di cercare di considerare quante pi½ diverse gradazioni possibili dellôesperienza 

(Jackson 1989) nel corso del campo, ma anche nelle interviste e nella fase di scrittura, 

ricordando che il corpo pu¸ configurarsi sia come oggetto di influenza culturale, quanto 

soggetto di produzione culturale (Csordas 1990; 2003). Tutto questo considerato allôinterno di 

una concezione dellôantropologia come ñpratica di educazioneò (Ingold 2014) attraverso la 

quale ci si sottopone a un progressivo e consistente assorbimento di diversi modi dôessere ai 

quali confrontare i propri1. 

Il secondo capitolo si occupa di introdurre il culto e le sue caratteristiche delineandone 

la storia e collocandolo nel pi½ ampio contesto venezuelano al quale ¯ inestricabilmente legato. 

Dunque, partendo dagli studi che si sono occupati di cercare di esplorarne le origini indigene, 

mi soffermer¸ su alcuni particolari sviluppi che hanno introdotto nuovi elementi nel culto 

modificandone le concezioni e le espressioni nel corso del Novecento arrivando fino agli ultimi 

anni. Per fare questo ho diviso la storia del Venezuela in sei periodi, che rispecchiano il 

succedersi delle forme di governo che hanno guidato il paese, attraverso i quali tenter¸ di 

descrivere le ipotesi sullôorigine del culto, la genesi del mito e il suo peculiare rapporto non 

sempre in linea con la dimensione rituale, lôascesa e il declino delle corti spirituali e il loro 

conseguente dare forma a differenti stili di espressione dellôespiritismo e, infine, il rapporto di 

questôultimo con la politica, lôarte e altre forme religiose. 

Nel terzo capitolo mi occupo di uno di quelli che risultano essere, almeno al momento 

presente, uno degli elementi pi½ diffusi e caratteristici del culto di Mar²a Lionza: la discesa 

 
1 Inteso in questo senso anche come unôacquisizione in parte automatica che avviene al di fuori di un 

apprendimento esplicitamente inteso; ci¸ sulla scia anche del concetto di ñperduzioneò sviluppato da Leonardo 

Piasere (2002: 142-166). 
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degli spiriti nei corpi dei medium. Pur riconoscendo lôimportanza anche di altre componenti, 

ho deciso di concentrare una parte su questo tema poich® ritengo rivesta un ruolo importante 

anche nella sua trasposizione italiana con cui mi sono interfacciato e che tratter¸ nel capitolo 

successivo. Per dischiudere la non facile trattazione di un argomento che ha aperto nel tempo 

le pi½ varie strade interpretative, nel primo paragrafo avvier¸ una breve introduzione 

terminologica sullôimpiego del termine ñpossessioneò per indicare fenomeni di questo tipo, 

contrapponendolo ai vocaboli usati allôinterno del culto in Venezuela e in Italia, in cui si 

distingue tra ñpossessioneò, solitamente involontaria, e quella che viene definita 

ñincorporazioneò, di norma volontaria. Successivamente, mi servir¸ di alcune indicazioni 

sviluppate da Roberto Beneduce (2002) per tenere presenti i vari ambiti in cui il fenomeno 

ñpossessioneò pu¸ essere collocato e in cui pu¸ intervenire. Nel secondo paragrafo mi occuper¸ 

di fornire una minima descrizione del lessico e della cosmologia dellôespiritismo di modo che 

la trattazione successiva possa risultare pi½ chiara e fluida. Infatti, lungo il terzo paragrafo 

estender ̧lôesplorazione di questo fenomeno e delle sue caratteristiche lungo la biografia di 

Jessica, uno dei medium che ho avuto modo di conoscere. Attraverso determinati episodi della 

sua vita approfondir¸ alcuni modi in cui si intesse lôintima relazione tra la materia e lo spirito 

nel percorso di apprendistato, la dimensione soggettiva dello spirito e il suo rapporto con la pi½ 

ampia realt¨ storica, e in pi½ volger¸ un breve sguardo allôevoluzione della principale entit¨ 

spirituale incorporata da Jessica. 

Una volta stabilito il contesto socio-culturale in cui il culto si ¯ evoluto e esploratane 

una delle dimensioni diventate nel tempo pi½ rilevanti, il terreno potrebbe essere smosso al 

punto giusto da poter penetrare pi½ agevolmente e cos³ da avviare con maggiori punti di 

riferimento un esame approfondito della trasposizione italiana del culto. Nel primo paragrafo 

mi collegher¸ al tema del capitolo precedente per riflettere concisamente sui nodi e le 

problematiche che vengono sollevati rispetto alla veridicit¨ della trance e, conseguentemente, 

delle pratiche terapeutiche che, nemmeno sempre direttamente, ad essa sono collegate. Nel 

secondo paragrafo riprender¸ in esame le tematiche che vengono affrontate dal culto e su come 

queste si intersecano alle richieste di cura, aiuto e consiglio che emergono nei campi italiani; in 

aggiunta, volger¸ un breve sguardo sui retroterra che danno vita a determinate configurazioni 

dei quesiti posti, e che caratterizzano chi li pone in Italia. Nel terzo paragrafo sar¨ il turno di un 

pi½ dettagliato esame di come sono organizzati i campi e come sono strutturate le embajadas e 

i trabajos. Questa maggior ampiezza descrittiva, servir¨ poi a declinare in maniera pi½ adeguata 

nel quarto paragrafo quella che definisco la dimensione terapeutica del culto, intesa come i 

modi di risposta di questôultimo alle richieste di aiuto e cura da parte di chi vi si rivolge. 
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2. Metodologia 

 

Era il gennaio del 2015 quando, per la prima volta, sentii parlare di una peculiare forma 

di religiosità popolare originaria del Venezuela. A dominare la sua scena, stando ai racconti, 

erano particolari rituali durante i quali degli spiriti facevano ritorno nel mondo dei vivi. Tale 

evento era reso possibile dalla disponibilità di certe persone, definite materias, a cedere il 

proprio corpo a tali spiriti concedendo loro di tornare a manifestarsi. Ai tempi, mi rimase 

impressa una distinzione in particolare, operata dal narratore: egli, infatti, ci tenne a specificare 

che si trattava di un culto di ñincorporazioneò e non di possessione. Una differenziazione su cui 

torner¸ allôinizio del terzo capitolo, ma che in quel momento sembrava funzionale a collocare 

lo spiritismo venezuelano su un altro piano rispetto ad altre configurazioni religiose 

apparentemente simili. La ragione di questa spiegazione pareva poggiare sulla volontà di 

specificare che si trattava di unôattivit¨ affidabile, in cui gli spiriti non erano oscure forze 

indomabili ma avevano forme definite e controllabili e il cui obiettivo era fornire consigli 

costruttivi a chi vi si rivolgeva.  

La persona che mi parlò per la prima volta di tutto questo procedette allora 

descrivendomi il luogo principale dove i devoti si recavano per mettere in atto le loro attività e 

dove lui stesso era andato diverse occasioni dopo essere venuto a conoscenza della sua 

esistenza, ovvero la montagna di Sorte. Caratterizzata da una natura rigogliosa e fortemente 

evocativa, questa località era periodicamente la destinazione di grandi gruppi di praticanti. 

Stando a quel racconto, la realtà particolarmente suggestiva a cui ci si trovava di fronte aveva 

un potere di coinvolgimento molto forte. Lôaffluenza di numerose persone, la ritualità sfarzosa 

e sensorialmente ricca concorrevano a trasportare chi vi partecipava in un mondo assolutamente 

oltre lôordinario. Proprio questôatmosfera contribuiva alla produzione di esperienze di trance, 

così definite dal narratore, che lì si verificavano e che lui stesso disse di aver vissuto. Il momento 

apicale della storia, infatti, era la vivida descrizione di un rituale a cui aveva partecipato nel 

corso di un suo viaggio in Venezuela2. Come accennato prima, la presenza di persone può essere 

piuttosto massiccia alla montagna di Sorte3 e, solitamente, coloro che si recano là sono divisi 

in gruppi, ognuno guidato da uno o più officianti rituali. La durata della permanenza è variabile: 

può essere di un giorno come di vari giorni o anche settimane. Durante questo tempo, i membri 

 
2 Comparando la sua descrizione dellôepoca con la mia successiva esperienza di campo, ritengo probabile che il 

rituale in questione fosse una velación. 
3 Soprattutto in occasione di festività particolari quali la Settimana Santa, il Natale o il 12 ottobre, la stampa sia 

locale che nazionale riteneva che negli anni Novanta il numero di visitatori si aggirasse intorno ai 100.000 

(Ferrándiz 1999; 2004a). 
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di ogni caravana, come viene definito ognuno di questi raggruppamenti, organizzano e 

partecipano a varie cerimonie.  

Nel corso di una di queste sessioni rituali, mi raccontò, gli altri membri del suo gruppo 

avevano allestito sulla nuda terra uno spazio formato da dei disegni eseguiti con talco e farine 

colorate e delimitato da diverse candele. Allôinterno di quel micromondo avevano posto anche 

della frutta ed altri materiali, dopodiché lo avevano invitato ad entrare distendendosi 

direttamente sul suolo. Mentre era sdraiato e con gli occhi chiusi in quel pezzo di terra così 

circoscritto, avevano iniziato a soffiargli addosso fumo di sigari, ad aspergerlo con dei liquidi, 

a cantare e a suonare. Con il trascorrere dei minuti, così steso e con gli occhi chiusi, aveva 

cominciato a percepire formicolii e tremiti in vari punti del corpo. Se allôinizio si trattava solo 

di piccoli scatti involontari, più avanti mi disse che era arrivato a percepire una specie di 

presenza estranea che stava penetrando in lui finché, da un certo momento in poi, i suoi ricordi 

si erano offuscati. Secondo quanto mi riferì, era stato necessario poi il resoconto degli astanti 

per metterlo a conoscenza del fatto che da un certo momento uno spirito femminile si era in lui 

manifestato e aveva guidato le redini del suo corpo. Nel mentre, la sua presenza cosciente si 

era, a suo dire, alternata a rapide escursioni in uno stato visionario simile al sogno. Tale fu la 

prima testimonianza, nonché minima descrizione, che ricevetti a proposito di quello che venni 

poi a sapere essere il culto di María Lionza, chiamato anche espiritismo marialioncero. La 

prima goccia che avrebbe infuso a poco a poco in me una certa curiosità era stata instillata. 

 

 

 

Liberación in esterno ǅ Gabriele Gatto ï dicembre 2018 
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 [é] Quasi mi ero ormai dimenticato di tutta la faccenda, quando un pomeriggio 

scorrendo distrattamente le mail accumulate da settimane, lôocchio mi cadde dôimprovviso 

sullôoggetto di una di queste. La dicitura conteneva le parole ñMar²a Lionzaò. Era un tardo 

pomeriggio del maggio di quello stesso anno, il 2015. Sobbalzai sulla sedia mentre emergevano 

nella mia mente i ricordi della storia prima citata. [é] Nella newsletter côera lôinvito a un 

ñcampo mediumò che si sarebbe svolto in Umbria di l³ a due mesi. Ci sarebbero stati alcuni 

marialionceros4, precisamente quattro, direttamente dal Venezuela. [é] Riflettei ancora per 

qualche giorno, finché decisi di imbarcarmi in questo viaggio ignoto e confermare la mia 

presenza al primo turno: sarei partito in un paio di settimane. [é] Arrivai al giorno della 

partenza estremamente agitato, confuso e dubbioso su cosa stessi andando a fare. Pronto a 

tirarmi indietro fino allôultimo momento, decisi comunque di partire confrontandomi con questa 

sconosciuta realtà. Era un assolato lunedì mattina quando mi trovai di buon'ora alla stazione di 

Bologna ad attendere assonnato il treno che di lì a poco mi avrebbe portato in Umbria. Non 

avrei immaginato nemmeno lontanamente che da quel primo incontro sarebbe partito un lungo 

percorso di ricerca che mi avrebbe condotto allôelaborazione del lavoro qui presente. Mi misi 

in viaggio, dunque, per il luogo dove si sarebbe svolto il tutto: un vecchio complesso di casolari 

immerso nelle colline umbre.  

[é] Quella settimana trascorsa nei luoghi appena descritti mi mise a conoscenza di un 

mondo per me ancora decisamente sconosciuto. Del resto, avevo deliberatamente deciso di non 

informarmi sullôespiritismo marialioncero e di vivere direttamente le attività in cui sarei stato 

coinvolto. Mi rimase piuttosto impresso ciò a cui assistetti e a cui partecipai durante quel 

campo. Pur avendo segnato intimamente la mia memoria, decisi per il momento di non 

approfondire la tematica. Al tempo, era uno sguardo di stampo teatrale quello che guidava la 

mia curiosità. Le mie esperienze in ambito attoriale mi avevano spinto a voler osservare se e 

quali punti in comune ci potessero essere tra lôapprendistato di un attore e quello di figure come 

i medium di questo culto, le materias. Comôera possibile che una persona senza alcun tipo di 

educazione attoriale potesse passare da un personaggio o, sarebbe meglio dire, da uno spirito 

allôaltro come un attore consumato? Côera una qualche relazione tra il lavoro di un attore e 

quello di chi ñricevevaò degli spiriti? Tali erano le domande iniziali che mi muovevano in quel 

primo periodo. [é] Più precisamente, la mia attenzione era indirizzata al tentativo di 

comprendere quali fossero le condizioni che permettevano a persone, prive di alcun tipo di 

 
4 Questo è uno dei termini che userò di qui in avanti per designare i devoti e i praticanti del culto di María Lionza. 
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formazione teatrale, di trasformarsi, anche in rapida successione, in personaggi ben definiti e 

caratterizzati e allo stesso tempo di essere sempre pronte per lôimprovvisazione. 

 [é] Ad ogni modo, riprendendo il tracciato cronologico del mio lavoro, dopo il campo 

del 2015 il seme di questa ricerca tornò ad essere sepolto dentro di me, sedimentandosi nel 

corso di quasi tre anni. Solo allôinizio del 2018, mentre stavo valutando le varie possibilità di 

ricerca ai fini della stesura dellôelaborato finale del mio percorso di studi, sorse nuovamente, in 

un momento personalmente difficile, la curiosità per questo culto venezuelano. [é] Richiamai 

C.B., che ancora aveva il ruolo di referente principale, e mi accordai per andare al campo verso 

fine luglio. Fu solamente al mio arrivo in Umbria, al momento di terminare le faccende 

burocratiche relative allôiscrizione, che comunicai lôintenzione di svolgere una ricerca su ciò 

che avveniva in quel luogo. [é] Allôepoca [io e C.B.] ci conoscevamo appena, anche perché 

quando avevo partecipato al primo campo avevamo avuto molto poco a che fare.  Non sapevo 

che risposta aspettarmi, considerando anche che temevo che sarei stato improvvisamente 

percepito come un intruso, a maggior ragione in una realtà che non cerca certo la pubblicità a 

tutti i costi. Precisai anche che stavo ancora sondando il terreno per capire se côerano le 

condizioni per poter davvero avviare qualcosa. Alla fine, la reazione di C.B., pur se un poô 

sbrigativa, fu serena e disponibile e anzi mi comunicò che il progetto avrebbe potuto 

interessargli. [é] Questa seconda volta rimasi in Umbria poco meno di una settimana. 

[é] Nei mesi successivi C.B. mi informò che Jessica, uno dei medium che avevo 

conosciuto nel 2015, sarebbe tornata in Italia a fine novembre. Colsi allora lôoccasione di 

avviare definitivamente il progetto concordando il mio ritorno al campo, stavolta cercando di 

prolungare per il maggior tempo possibile la mia permanenza. [é] Nonostante il percorso si 

stesse già rivelando molto più ricco di imprevisti e ritardi di quanto avevo immaginato, decisi 

che avrei proseguito la ricerca sul culto di María Lionza. Da allora sono tornato in Umbria in 

occasione dei due campi successivi: uno si è svolto da fine novembre a metà dicembre del 2018; 

lôaltro, invece, ¯ durato pressoch® quattro settimane tra luglio e agosto 2019. Una differenza 

fondamentale tra il primo campo a cui sono andato nel 2015 e gli altri tre riguarda il numero di 

marialionceros venezuelani presenti. Se, come ho accennato precedentemente, nel primo erano 

in quattro, il numero si è ridotto a uno negli altri tre. 

 [é] Con il trascorrere del tempo ho avuto modo di assumere diversi posizionamenti nel 

corso delle mie permanenze umbre. [é] Tutto questo mi ha permesso di riflettere sul rapporto 

tra i discorsi sul culto  contenuti nei testi, sentiti nelle presentazioni ai campi, riportati nelle 

conversazioni informali e nelle interviste  e le osservazioni fatte sul campo. In seconda battuta, 

il lavoro è stato quello di combinare tutto ciò con la pratica vissuta direttamente immerso negli 
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spazi rituali come consultante, paciente  qui inteso come il consultante che decide poi di 

sottoporsi ai trabajos de tierra  e assistente, ruolo che ho assunto in particolar modo nel corso 

dellôultimo campo. [é] Non sono da trascurare, del resto, i vantaggi che questo potrebbe avere 

nellôapertura a nuove consapevolezze, una volta saggiati in prima persona diversi tagli 

esperienziali. Per fare un esempio su tutti, vivere da paciente uno dei rituali che propone il culto 

permette una percezione diversificata sensorialmente parlando dei meccanismi in atto rispetto 

alla semplice osservazione esterna. Per quanto anche questôultima possa dare utili spunti per un 

reciproco confronto, allo stesso tempo alcuni aspetti sono difficilmente immaginabili senza 

sottoporsi almeno una volta alle operazioni rituali.  

Il vissuto di chi è circondato da almeno due operatori rituali che fumano sigari, pregano, 

cantano nella sua direzione, lo manipolano e gli versano misture di liquidi ed erbe assume una 

connotazione immersiva e multisensoriale particolarmente pregna di stimoli e sensazioni. Lo 

stesso contatto materico diretto con questi elementi  non solo nei rituali ma anche nello 

ñsporcarsi le maniò durante le pulizie degli spazi traboccanti di materiali pi½ o meno organici  

ne definisce particolarmente lôesperienza. Dôaltro canto, non ¯ da sottovalutare lôimportanza di 

unôindagine dellôesperienza altrui condotta riferendosi ai resoconti provenienti da interviste e 

chiacchierate spesso casuali e meno formalizzate. In tal senso, grazie a questa modalità è 

possibile avvicinarsi alle percezioni e alle concezioni che i componenti più o meno temporanei 

del gruppo sociale in cui si sta svolgendo la ricerca hanno di se stessi, delle loro azioni e delle 

loro interazioni.  

  



13 

 

3. La trance nel culto 

 

[é] In questa parte mi occuperò di accompagnare il lettore nella costruzione una visione 

più dettagliata della realtà dove ho svolto la mia ricerca partendo dallôapprofondimento di 

quello che è uno dei fenomeni centrali nel culto: il transportarse della materia per permettere 

allo spirito di bajar. In altri termini, mi concentrerò su ciò che si configura come la cessione 

temporanea da parte del medium del proprio corpo a unôentit¨ spirituale. Vari termini vengono 

usati per indicare tale evento: transportarse, bajar, encajonar, incorporare  qui in Italia ¯ il 

termine pi½ usato  andare in trance e canalizzare  pur se meno comuni  e cos³ via. Inoltre, a 

seconda delle circostanze, tale fenomeno viene posizionato allôinterno di un pi½ vasto panorama 

culturale quale può essere quello della possessione spiritica, della trance e degli stati alterati di 

coscienza, della medianità e a volte anche di quello che viene definito sciamanismo. [é]  

Sin da principio, ovvero dal primo incontro introduttivo a cui assistetti nellôestate del 

2015, C.B. precisò che non si trattava di un culto di possessione, bensì di incorporazione. La 

distinzione è stabilità in questo caso dal grado di controllo che si ritiene la persona eserciti sul 

fenomeno, dal livello chiarezza e profondità della caratterizzazione e dal tipo di intenzioni che 

muovono lo spirito. In altre parole, la possessione indicherebbe una situazione in cui il 

posseduto non ha margini di azione né di controllo su ciò che sta avvenendo e in cui la 

manifestazione dello spirito sarebbe disordinata e con intenti poco chiari, a volte anche negativi 

verso se stessi e gli altri. Riguardo allôuso di questo termine allôinterno del mondo 

marialioncero, Jessica infatti sostiene che çòPossessioneò si usa quando a una persona si mette 

uno spirito malevoloé [Si usa per intendere] che è posseduta da uno spirito maligno e deve 

curarsi» (intervista del 11/08/2019)5. [é] Ad ogni modo, tale distinzione non è sempre così 

precisa o, meglio, pur riferendomi allôatto volontario del medium di abbandonare la propria 

presenza cosciente, ciò non implica che nella concezione del culto non esistano altri modi per 

gli spiriti di manifestarsi indipendentemente dalla volontà della materia. È in questo preciso 

ritrarsi intenzionale della coscienza in determinate occasioni  principalmente embajadas  e 

per determinati scopi  consulte, rituali di cura difficili, ecc.  che si pu¸ individuare ci¸ che 

distingue questôattivit¨ da quella che è detta ñpossessioneò. 

[é] Un mondo in cui il contatto con tali fluidi è prima di tutto un incontro che avviene 

attraverso e nel corpo. Per essere adeguatamente incanalate e conseguentemente espresse in 

 
5 Anche Nina, nel corso della sua intervista, ha sottolineato come sia ritenuta importante questa distinzione stando 

alla sua esperienza in Venezuela (10/04/2019). 
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maniera comprensibile in questa costante esposizione alle forze spirituali la persona deve 

apprendere a poco a poco quella che Canals definisce una grammatica dei sensi6 (2012b: 253) 

necessaria a direzionare lôafflusso disordinato di percezioni e sensazioni che affollano il corpo 

e ne popolano i dintorni soprattutto della materia en desarollo, ovvero del medium che sta 

compiendo un percorso di apprendistato. Per comprendere meglio la natura di tale relazione mi 

addentrer¸ un poô nella storia di uno dei medium che ho conosciuto. 

 

3.1 La storia di Jessica 

 

[é] Jessica, materia presente a tutti i campi a cui ho partecipato in Umbria, è nata nello 

stato di Bolívar verso la fine degli anni Sessanta. Ebbe modo di entrare in contatto sin da 

bambina con il culto di María Lionza attraverso la madre, o almeno ne avvicinò il lato privato 

e devozionale seguendo la duplice distinzione che ho segnalato nellôIntroduzione. La madre, 

infatti, fumava il sigaro, aveva un piccolo altare e pregava las Tres Potencias; ciononostante 

non incorporava spiriti né frequentava centros espirituales e nemmeno presenziava a 

embajadas7. Dopo aver tenuto separato questo mondo da Jessica per la prima parte della sua 

vita, un giorno mentre erano entrambe a tagliare legna in un bosco vicino a casa, a Jessica capitò 

un evento che segn¸ lôinizio del percorso che lôavrebbe poi condotta a diventare una materia 

del culto. 

Siccome la madre fumava sigari invocando vari nomi allôepoca a lei sconosciuti, tra cui 

Mar²a Lionza, il Negro Felipe e Guacaipuro, la bambina  Jessica allôepoca aveva allôincirca 

una decina dôanni  era piuttosto incuriosita e una volta provò a fumare un mozzicone di tabacco 

appena gettato a terra dalla madre. Solo qualche fumata di questo pezzo di sigaro le provocò 

prima un forte capogiro e nausea, e poi una certa destrezza con la quale riuscì a muoversi nella 

natura più agilmente: segni, questi, che oggi interpreta come dei primi accenni di trance. In ogni 

caso, qualche giorno dopo mentre era nel bosco vicino a casa, sentì una voce che la chiamava. 

Cercando lôorigine di quel richiamo, improvvisamente incontrò con lo sguardo una donna dai 

capelli lunghi neri e con gli occhi verdi che pareva sospesa da terra e che la osservava da poco 

distante. Allarmata, le lanciò contro un ramo che, attraversandola da una parte allôaltra, le 

confermò la natura immateriale della donna. Colta da una forte paura e con il cuore a mille, 

corse dalla madre confessandole che credeva di aver visto un morto. Questôultima, una volta 

 
6 Traduzione mia di ñgram§tica de los sentidosò. 
7 La madre si sviluppa come materia successivamente rispetto a Jessica. 
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ascoltato il racconto e la descrizione, le disse, con tono piuttosto tranquillo: çòAh, ma ¯ la Reina 

Mar²a Lionza che cammina con noiòè (Jessica, intervista del 25/07/2019). In quello stesso 

periodo le successero altre cose strane: soprattutto di notte nella sua camera apparivano o si 

muovevano delle forze che, ad esempio, le spostavano le lenzuola sotto le quali continuava a 

tentare di nascondersi, inizialmente terrorizzata. 

Un altro insolito avvenimento capit¸ quando un giorno, poco prima dellôalba, le apparve 

in fondo al letto una donna con i capelli grigi che portava una gonna viola. Comunicato il fatto 

alla madre, questa associ¸ lôapparizione a un presagio di morte o comunque alla diretta 

indicazione di una morte già avvenuta. Infatti, racconta Jessica, poco dopo arrivò il figlio della 

sua madrina a comunicare che sua madre era morta. Durante le visioni notturne le cominciò 

anche ad apparire un personaggio ricorrente: un signore con un cappello e vestito di bianco. La 

madre, anche se pi½ tardi riveler¨ unôidentit¨ differente, pensò che questôuomo potesse essere 

lo spirito di José Gregorio Hernández per il vestiario simile a quello tipico degli spiriti di corte 

médica. Tale entità non solo le appariva ma iniziò anche a manifestarsi in sogno e a parlarle, 

fin quando un giorno la guidò a compiere quella che sarebbe stata la sua prima guarigione.  

Una sera, dopo aver selezionato tra le piante medicinali che teneva la madre le foglie di 

unôerba particolare indicata dallo spirito, si present¸ da una vicina e, dopo averle descritto 

lôaspetto del signore che le era apparso, le disse che questôultimo lôaveva mandata a curarla. 

Pur non avendo idea di cosa avrebbe precisamente dovuto fare, si fece guidare dallôistinto e le 

passò sul corpo le foglie di questa pianta recitando alcune semplici preghiere cattoliche che 

conosceva. Successivamente, questo personaggio le apparve ancora, appoggiato su un bastone 

e calzando dei sandali, una notte in cui lo vide avvicinarsi da sotto la porta di casa mentre stava 

accarezzando il cane che la madre le aveva vietato di far entrare8.  

Unôaltra volta, sempre nel bosco dove era apparsa la donna, mentre giocava con i panni 

che la madre lavava nel fiume avvertì qualcuno o qualcosa che continuava a tirare le lenzuola 

dal lato opposto al suo. Tornata la madre la esortò immediatamente ad allontanarsi perché quelli 

con cui stava giocando sarebbero stati degli encantos, che Jessica non aveva mai sentito 

nominare, e che però potevano essere pericolosi e far perdere i bambini. Da piccola, inoltre, 

soffriva di un forte asma e periodicamente aveva delle crisi, durante le quali la febbre poteva 

diventare anche piuttosto alta. Nel corso di alcuni di questi picchi piretici cominciarono a 

comparirle sempre più personaggi che, sostiene ora, sarebbero stati spiriti che ancora sapeva 

identificare.  

 
8 Parliamo di una casa di legno con una fessura piuttosto ampia tra la fine del lato inferiore della porta e il 

pavimento sottostante. 
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Trasferitasi altrove con la famiglia, le apparizioni continuarono finché la madre ne parlò 

con il padre, il quale decise di portarla a ñfar vedereò da una persona di sua conoscenza. Dunque, 

come osserva Ferrándiz a proposito dei primi contatti con il mondo spirituale del medium 

Daniel Barrios, i fluidi rimangono generalmente esterni alla persona, però queste esperienze 

finiscono spesso per portare lentamente alla certezza dellôesistenza di tali energie spirituali e a 

fugare ogni dubbio o incredulità rispetto alla possibilità che queste possano penetrare e circolare 

agevolmente nei corpi (2004a: 91). In ogni caso, per Jessica questo processo si avviò molto 

presto nel corso della sua vita, quindi è difficile sostenere che ci fosse una situazione precedente 

di rifiuto o di dubbio rispetto alla veridicità delle concezioni e delle pratiche spiritiste. Piuttosto, 

a quel punto della sua vita, era gi¨ iniziato lôitinerario attraverso cui da un magma caotico di 

percezioni e sensazioni avrebbero iniziato a farsi strada delle costruzioni e delle identificazioni 

ben precise che in quella fase embrionale furono indirizzate soprattutto dalla madre. 

[é] Nel tentativo di comprendere quali fossero le ragioni di quella situazione della figlia 

e cosa si potesse fare per migliorarne le condizioni, il padre la portò in Brasile9 da un amico 

guaritore. Lôuomo, da cui rimasero qualche giorno, confess¸ di non poter fare nulla per lei ma 

che, a suo avviso, aveva contattato degli spiriti e avrebbero fatto bene a portarla alla ñmontagna 

del Venezuelaò. La montagna di Sorte: ecco, dunque, che cominciava sempre più a tracciarsi la 

via verso il mondo marialioncero. Qualche giorno dopo partirono allora per lo Yaracuy per 

sapere che opinione avrebbero avuto lì di quei peculiari accadimenti a cui era soggetta Jessica. 

Arrivati alle pendici della montagna di Sorte, incontrarono Juana de Dios Martínez, uno dei 

personaggi pi½ noti allôinterno del culto e attualmente ancora in vita10 [muore lô8 marzo del 

2020], che li accolse e, dopo aver fumato alcuni sigari, comunicò a Jessica che aveva tutti i 

requisiti necessari per diventare una buona materia. In altri termini, una volta giunta a Sorte le 

era stata confermata lôesistenza di una sua connessione con il mondo spirituale e, 

conseguentemente, ciò che aveva vissuto fino ad allora trovava la sua prima oggettivazione 

ufficiale nei termini di un contatto con i fluidi spirituali dellôuniverso marialioncero. L³ côerano 

anche altri ragazzini  Jessica non ha ancora nemmeno quindici anni  e Juana de Dios disse a 

lei e a suo padre che lì avrebbe potuto imparare a gestire questa sua singolarità cominciando un 

percorso come materia en desarollo.  

 
9 Lo stato di Bol²var, dove allôepoca abitava Jessica, ¯ uno dei due stati venezuelani a confinare con il Brasile. 
10 Intervistata da Mariano Díaz (1987: 47-48) e contattata anche da Duffy-Gideon, la quale riporta lôesistenza un 

libro pubblicato da Alexis Machado nel 2005 a dedicato a Juana de Dios (2014). 
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In seguito ad alcuni bagni di pulizia e purificazione11 nelle pozze formate dal fiume 

Yaracuy e dopo aver chiesto i permessi per poter fare tutto questo leggendo le ceneri del sigaro, 

la mattina presto del giorno dopo le montarono una velación12 per presentarla e iniziarla in tale 

percorso. 

 

Quando mi fecero la velación inizi¸ Juana de Dios: ñ[In nome] Gran potere benedetto di 

Dio, Santissima Trinità, Santa Madre Reina María Lionza in questa ora e in questo 

momento vi affidiamo questa santa velación affinché la Santa Madre María Lionza possa 

riconoscere questa bambina come materiaé E rrrah! [alza le braccia in alto] mi alzai come 

unôindia! Rrrah! E iniziarono a soffiarmi rum, e ancora rum13é Beh, l³ si resero conto che 

non côera molto da aspettare per svilupparmi e dissero: ñIndia Rosa, avanti!ò [dice alzando 

la voce] é E côera mio padre cheé Mio padre stava piangendo. Beh, da l³é Non ¯ stata 

molto, è stata un attimo. Non è rimasta così [tanto] come Don José Joaquín14é Disse che 

veniva a benedirci e se ne andò [fa un rapido gesto con la mano destra]. E io dovevo 

procurarmi un nastro rosso, dovevo trovare una totuma15 e tutte quelle cose alla India Rosa 

per trabajar. E siamo dovuti rimanere un mese e passa perch® Juana de Dios disse: ñBene, 

andiamo a farlo ora [la preparazione] perché [quella appena fatta] è stata una velación per 

fare la presentazione davanti alla montagna della Reina Mar²a Lionza e  disse  dopo non 

cô¯ da fare subito la velación de desarolloò. S³ beh, da l³ iniziarono i rituali dei bagni, prima 

i despojos, despojos con piante amare e allora si usava anche cuernociervo16éMettevano 

azulillo, cuernociervo, acqua benedetta eé Noi dovevamo bagnarci anche alle cinque della 

mattina per la materia en desarollo [dice ridendo]. E sapone azzurro s³é Beh, quando 

montarono la velación de desarolloé Guacaipuro. Io mai lo avevo visto in unôaltra 

materia, mai lo avevo visto transportado cos³ in altra gente. Mai lo avevo visto cos³é  

 

Alla fine di questa velación Jessica rimase stesa a terra come svenuta mentre le colava del 

sangue dal naso. LôIndio Guacaipuro era uno spirito che richiedeva troppa forza rispetto a quella 

che poteva avere una bambina come lei e dunque, secondo Juana de Dios, lôaveva sottoposta a 

uno sforzo eccessivamente duro. Jessica mi ha poi precisato che non solo non aveva mai visto 

Guacaipuro bajado in nessun medium, ma ai tempi non aveva assistito a nessuna trance. La 

 
11 I despojos, in particolare, sono un tipo di lavori terreni (trabajos de tierra) il cui fine è la purificazione tramite 

la rimozione o lôestrazione delle problematiche e delle negativit¨ e la ñsuturaò successiva del corpo per renderlo il 

più possibile impermeabile alle negatività. Nei despojos per ottenere tale risultato si impiegano preghiere e 

invocazioni, massaggi, si pulisce il corpo con il fumo del sigaro, si passano rami di piante e bagni di liquori, 

essenze, erbe, saponi, ecc. Si consideri questo una sorta di schema basilare senza alcuna pretesa di esaustività, sia 

dal punto di vista delle tecniche che dei materiali impiegati. 
12 Le velaciones sono probabilmente uno dei riti più elaborati e complessi del culto. Sono spazi di una notevole 

densità simbolica e sensoriale costituiti da segni particolari eseguiti con talco o farina o terra e circondati da candele 

di vari colori, rami, frutta e oggetti di vario genere dentro i quali la persona si distende a terra. Oltre i confini di 

questo spazio si collocano il medium, che a seconda dei casi può essere in trance o meno, e un numero variabile 

di altri assistenti. 
13 Si riferisce al compito dei bancos di assicurarsi dellôincolumit¨ del medium e di mantenere salda la presenza 

dello spirito. Spruzzare liquori con la bocca sulla della materia di spalle fa parte delle azioni previste in questi casi 

per stabilizzare lo spirito in questo mondo. 
14 Don José Joaquín Trincado è lo spirito principale che si incarna in Jessica. 
15 È un recipiente vegetale, frutto dell'albero del totumo che in Colombia, Venezuela e Panama generalmente viene 

usato soprattutto dai popoli nativi per contenere liquidi e solidi di vario genere. 
16 Un tipo di ammoniaca mescolata ad acqua. 
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madre, infatti, non incorporava spiriti e, paradossalmente, diventò materia solo 

successivamente alla figlia invertendo curiosamente la sequenza che normalmente va di 

genitore in figlio  come per Daniel Barrios (Ferr§ndiz 2004a), per vari medium riportati da 

Canals (2017) o per Rafael e Luis Reyes (Díaz 1987).  

[é] In queste sue prime velaciones concordarono che fossero stati degli spiriti della 

corte india i primi con cui Jessica aveva sperimentato lôesperienza di transportarse. Prima di 

andarsene, Jessica assistette a unôembajada in cui Juana de Dios incorporò María Lionza, la 

quale diede lôordine di fare a Jessica una coronación fintanto che era ancora alla montagna di 

Sorte. La coronación è la consacrazione a una corte specifica, nel suo caso alla corte india, che 

prevede un giuramento in cui il medium si impegna, tra le varie cose, a lavorare per ñfare il 

beneò, a essere una persona umile, a non provare schifo o disgusto per le persone che vengono 

a chiedere aiuto, anche se sono sporche o piene di piaghe. Dunque, pur se la materia en 

desarollo è in grado di accedere in tempo rapido a una trance completa, questo non implica che 

sia già praticamente alla fine della formazione, ma anzi ciò per Jessica ha previsto frequenti 

ritorni e lunghe permanenze alla montagna di Sorte. 

Seppure lôacquisizione della capacit¨ di incanalare adeguatamente i fluidi spirituali sia 

centrale, lei ha continuamente sottolineate durante le interviste che côerano dei fondamenti etici 

in cui impegnarsi ed era necessario imparare umilmente a fare i ñlavori terrenaliò, i quali pur 

non richiedendo obbligatoriamente la presenza incarnata dello spirito erano altrettanto 

importanti. In primis, il medium doveva avere un proprio altare personale che diventasse il 

proprio punto di riferimento per le pratiche del culto e che doveva essere mantenuto pulito e 

ordinato. Pertanto, era necessario partire dalle mansioni più modeste e umili, dai lavori di 

servizio come banquear  ossia fare il banco assistendo altre materias ⱷ pulire, preparare i 

bagni e così via; si trattava quindi di un percorso progressivamente ascendente slegato dal 

livello delle capacità medianiche già manifestate dal futuro medium. Una volta ritornata da 

questa lunga permanenza presso la montagna, Jessica imparò a leggere e interpretare le ceneri 

dei sigari con lôaiuto della madre e approfond³ lôimpiego della preghiera, strumento 

fondamentale per contattare il mondo spirituale. Nel suo quotidiano, però, non aveva molto 

tempo per dedicarsi e occuparsi anche di tutti questi nuovi impegni. Nel frattempo, infatti, aveva 

iniziato ad andare alle scuole superiori e in buona parte dei momenti che avanzavano o si 

occupava delle faccende in casa o lavorava vendendo dolci alla stazione degli autobus. 

Un giorno, però, a causa delle domande curiose causate dallôodore di fumo che a volte 

lôaccompagnava in classe, scoprì che una sua professoressa era vicina al mondo dello spiritismo 

e aveva anche un altare a casa sua. Cominciò allora ad andare da lei qualche ora dopo la scuola 
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per farle dei despojos e in poco tempo si diffuse la voce per la scuola che era una bruja17, come 

mi ha raccontato ridendo Jessica. Poco più avanti, quando aveva quindici anni, durante 

unôembajada, in cui le faceva da banco la madre, si ripresentò lôIndia Rosa che disse che 

sarebbe dovuta tornare alla montagna per ricevere un messaggio importante. Punto interessante, 

questo, poiché mostra che Jessica aveva avviato una pratica individuale, seppur inserita nella 

cornice rituale appresa alla montagna. 

[é] nel corso di quelle embajadas condotte indipendentemente iniziò a manifestarsi in 

lei uno spirito che fino ad allora aveva solo visto fuori di sé. Secondo la sua ricostruzione, si 

tratterebbe di colui che poi comprenderà essere Don José Joaquín Trincado, attualmente il suo 

spirito principale e che fa, potremmo dire, da apripista per lôarrivo di tutti gli altri. Una figura 

che si presenta in maniera anomala perché, pur chiedendo gli oggetti tipici della corte 

chamarrera, non si identifica apertamente come gli altri. Oltre a ciò, bisogna ricordare che uno 

dei compiti del banco, soprattutto nel caso di un medium in formazione, è proprio quello di 

chiedere allôentit¨ spirituale di identificarsi. In tal senso, pur presentandosi in maniera 

strutturata e non caotica, Don Jos® Joaqu²n Trincado sembra costituire unôeccezione rispetto 

allo standard spiritista per la sua riluttanza. Più avanti, Don José Joaquín le dirà di attendere 

poiché ne avrebbe saputo di più solo andando avanti nel tempo (introduzione del 08/12/2018).  

 

 

Il cappello e il bastone di Don José Joaquín ǅ Serena Galvani ï estate 2018 

 

 
17 Ovvero ñstregaò, anche se in questo contesto ¯ pi½ un altro modo per sottolineare il contatto con il mondo dello 

spiritismo. 






























